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15 APRILE : LA LIBERAZIONE DAL NAZI-FASCISMO 

I CARABINIERI N ELLA RESISTENZA E NELLA GUERRA DI LIBERAZIONE 


ANNO 2015 
MARZO-APRILE 


SEa0NE 

<S? V. BRIG. SALVO D’ACQUISTO M.O.V.M. ^ 
X 1 ROMA DIVINO AMORE Éì 


V 1 ' 1 / 


a cura della redazione 


Nella Resistenza e nella Guerra di Liberazione i Carabinieri riaffermarono quotidianamente spirito di abne¬ 
gazione ed illimitata dedizione al dovere, fornendo un altissimo, generoso tributo di sangue. Questa loro 
lunga lotta ebbe inizio l'8 settembre 1943 - il giorno stesso dell'armistizio tra l'Italia e gli anglo-americani - 
con l'impiego del II Battaglione Allievi Carabinieri, poi rimpiazzato dal Gruppo Squadroni Carabinieri 
"Pastrengo", a sostegno delle altre truppe schierate per difendere la Capitale dall'attacco concentrico di due 
Divisioni tedesche all'alba del giorno successivo. Queste furono costrette a ripiegare. Ripresero la lotta nel¬ 
la Capitale dopo la violazione da parte tedesca dell'accordo che aveva dichiarato Roma "città aperta" orga¬ 
nizzandosi nel "Fronte Clandestino di Resistenza dei Carabinieri" comandato dal generale Filippo Caruso 
ed articolato in un "Raggruppamento territoriale" ed in un "Raggruppamento mobile". 

Alimentarono infine in ogni regione la lotta senza quartiere contro il nazi-fascismo, passando alle forma¬ 
zioni partigiane allorché il 7 ottobre il Comando germanico decretò lo scioglimento dei reparti deH'Arma 
ed il loro trasferimento nel territorio del Reich. L'opera dei Carabinieri nella Resistenza non conobbe mai 
sosta neirautunno-inverno 1943, né in Italia (banda di "Bosco Martese" in Abruzzo, decisivo il loro inter¬ 
vento nelle gloriose 4 giornate dell'insurrezione di Napoli, tanto per citare i fatti salienti) né in Albania, 
Grecia e Jugoslavia. I Carabinieri, anche fuori dalla zona di operazioni ed in territorio saldamente occupa¬ 
to, continuarono i loro compiti di istituto e non esitarono a proteggere in ogni modo la popolazione, fino al 
supremo sacrificio. Salvo d’Acquisto rimane forse l’esempio più fulgido di estremo attaccamento al dove¬ 
re: il 23 settembre 1943 per salvare, a Torre Palidoro, 22 ostaggi da sicura morte, non esitò ad accusarsi di 
un attentato. Un gesto eroico per il quale è stato insignito della medaglia d’oro al valor militare alla memo¬ 
ria. Tra i tanti episodi che videro protagonisti i Carabinieri in quel difficile periodo, c’è anche l’esempio del 
sottotenente Orazio Petruccelli che a Cefalonia, nella piazza principale di Argostoli, ammainò la croce un¬ 
cinata e issò il tricolore, pagando il suo gesto con la vita. In Jugoslavia, a Spalato, si costituì per iniziativa 
del colonnello Luigi Venerandi e del colonnello Attilio Venosta il battaglione Carabinieri Garibaldi, che 
combattè a fianco dell’esercito jugoslavo di liberazione: fu il primo reparto italiano a combattere contro i 
tedeschi con formazioni di un altro esercito. In Grecia i carabinieri che volevano aggregarsi ai partigiani e 
che avevano già sottoscritto un patto di cooperazione con l’Elas (Esercito Popolare di Liberazione) furono 
internati o uccisi. 

Ultimata l'epica stagione della Resistenza, venne il momento di fare l'appello. Dalle file dell'Arma non ri¬ 
sposero 2.735 militari, caduti in soli venti mesi di lotta partigiana; 6.521 risultarono i feriti. 

Un così alto tributo di sangue ha avuto i seguenti riconoscimenti: alla Bandiera dell'Arma: 1 Medaglia 
d'Argento al Valor Militare; ad Ufficiali, Sottufficiali, Appuntati e Carabinieri: 2 Croci di Cavaliere 
dell'Ordine Militare d'Italia; 32 Medaglie d'Oro al Valor Militare; 122 Medaglie d'Argento al Valor Milita¬ 
re; 208 Medaglie di Bronzo al Valor Militare; 354 Croci di Guerra al Valor Militare. 
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a cura di Pietro Paolo Demontis 


Quando si parla dello Spirito Santo, 
si pensa subito all’amore che è nella 
sua natura. 

A differenza di quanto si possa pen¬ 
sare oggigiorno, la gente vuole sape¬ 
re, vuole avere idee più precise, non 
avendo piena conoscenza 
dell’argomento ed anche perché pro¬ 
babilmente ha bisogno d’amore, in 
un mondo dove prevalgono altre co¬ 
se. 

Non a caso, per questo e per altri 
motivi, lo Spirito Santo è chiamato 
“// grande sconosciuto”. 

Incominciamo nel dire che lo Spirito 
Santo è la Terza Persona della San¬ 
tissima Trinità, è persona che dona il suo amore, lo 
Spirito Santo è dono per chi lo riceve ed è Colui che 
ci fa conoscere le altre due Persone della Trinità: il 
Padre e il Figlio, tre Persone distinte fra loro, in cui 
ognuna conserva la propria identità, ma unite allo 
stesso tempo in una sola Persona, che è Dio. 
Premessa questa particolarità fondamentale della 
fede cristiana, diciamo subito che Lo Spirito Santo 
non è presentabile, non si fa vedere, ma è Colui che 
si fa percepire dentro di noi, in modo intimo, in mo¬ 
do soggettivo. 

Lui ci fa sentire il rapporto d’amore che intercorre 
tra il Padre ed il Figlio, l’unico che si è reso visibile 
e che ha detto: “ chi vede me, vede il Padre mio ”, 
quindi, tramite l’immagine di Cristo, possiamo im¬ 
maginare il Padre, il principio di ogni cosa. 

Ma lo Spirito Santo, chi è? 

Come può essere intravista la sua personalità che lo 
distingue dal Padre e dal Figlio? 

Qual è il compito dello Spirito Santo lungo la storia 
della salvezza, per decifrare la sua importante e in¬ 
sostituibile missione? 

Tutte queste domande esigono risposte per soddisfa¬ 
re le esigenze di coloro che desiderano comprendere 
più a fondo le verità della fede cristiana. 



Lo Spirito Santo non ha una confi¬ 
gurazione molto accessibile, tutta¬ 
via, si possono intravedere alcuni 
tratti della sua persona, la cui azio¬ 
ne è volta nel vivere dei cristiani. 

Lo Spirito conosce e ci fa cono¬ 
scere le cose delle nostre profondi¬ 
tà, le cose più intime. 

Dello Spirito, non ci sono raffigu¬ 
razioni, ci sono solo simboli e no¬ 
mi, come indicato nelle Sacre Scrit¬ 
ture: il vento, per esempio, o il re¬ 
spiro, il soffio che trasmette la vita. 
Il vento indica la spazialità e la sua 
libertà in quanto è il movimento 
dell’aria che corre in tante direzio¬ 
ni, caratteristiche, queste, proprie dello Spirito. 

Il vento sta a significare 
l’essere sottile e impalpabi¬ 
le dello Spirito Santo. 

Esso (il vento) ha una du¬ 
plice caratteristica di esse¬ 
re delicatezza: a volte leg¬ 
gero e rinfrescante come la 
brezza, altre volte, invece, impetuoso, come 
l’uragano, può essere paragonato allo Spirito Santo 
che ispira il cuore e la mente dell’uomo, oppure 
scuote la sua coscienza per un rinnovamento totale, 
in una azione purificatrice, che serve per la sua cre¬ 
scita personale. 

Il soffio, il respiro vitale è un altro segno presente 
nelle Scritture che evidenzia il collegamento tra il 
soffio e lo Spirito Santo: l’evangelista Giovanni 
cita alcuni esempi: l’ultimo respiro di Gesù sulla 
croce, che “ consegnò il suo Spirito ” , od anche 
quando Gesù, dopo la risurrezione, “ alitò sui disce¬ 
poli e disse: ricevete lo Spirito Santo 
Il soffio e il vento indicano anche la imprevedibi¬ 
lità, la spontaneità che contraddistingue lo Spirito 
Santo, che agisce non tenendo conto delle pro¬ 
grammazioni, agisce in “ modo nuovo ”, in modo 
che nessuno sa da dove venga e dove vada. 
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Altri segni sono la colomba e il fuoco. 

Sempre in tema delle Scritture, i quattro evangelisti 
Matteo, Marco, Luca e Giovanni raccontano la di¬ 
scesa dello Spirito Santo in forma di colomba, in 
occasione del battesimo di Gesù sul Giordano; non è 
una apparizione visibile dello Spirito, ma una 
rappresentazione simbolica, è la raffigurazione 
dello Spirito Santo più usata: la colomba è un ani¬ 
male piccolo e soave ed è stato visto come caratte¬ 
ristica dello Spirito Santo, che viene su di noi con 
tenerezza, senza imporsi. 

La colomba ha anche portato l’ulivo, dopo il dilu¬ 
vio, che ha segnato l’inizio di una “vita nuova” sul¬ 
la terra, aleggiando sulle acque per formare la bel¬ 
lezza, l’ordine, la fecondità e l’armonia. La colom¬ 
ba è perciò anche simbolo di pace e di riconciliazio¬ 
ne tra Dio e gli uomini. 

Anche il fuoco 
è un simbolo 
che identifica 
lo Spirito San¬ 
to: Giovanni 

Battista disse: 
“Quello che 

viene dopo di 
me, riferendosi 
a Gesù, bat¬ 
tezzerà con acqua e fuoco (lo Spirito Santo)”. 

In un altro episodio, lo stesso Gesù, luce nel mon¬ 
do, disse. “ Sono venuto a portare il fuoco sulla ter¬ 
ra ”, intendendo il significato di portare un “ amore 
nuovo ” (lo Spirito Santo). 

Così le “ lingue di fuoco ”, che si posano sui disce¬ 
poli a Pentecoste, esprimono l’ardore nei loro cuori, 
per spingerli ad annunciare la buona novella, la sua 
Parola, il messaggio di Dio agli uomini. 

Il fuoco ha tre aspetti: illumina (fa luce), riscalda 
(è amore) e brucia (il fuoco brucia tutto ciò che ci 
allontana dall’amore di Dio). 

C’è, infine, l’olio, che serve per attuare l’unzione. 
L’unzione divina è la presenza permanente dello 
Spirito sulla persona unta, che in questo modo è 
consacrata a Dio. 


Negli Atti degli Apostoli, è scritto che Gesù, nel 
Giordano, è stato unto, perciò è stato consacrato a 
Dio. Con l’unzione, Gesù ha dato inizio alla sua 
predicazione. 

L’olio 
dell’unzione 
è come una 
corazza che 
difende il 
corpo dagli 
spiriti avversi 
(la difesa spi¬ 
rituale), non 
a caso l’unzione è presente nel battesimo, nella 
cresima e nell’eucarestia; così, lo Spirito Santo, è 
accanto a noi per difenderci. 

L’azione di Cristo, le sue predicazioni, le sue gua¬ 
rigioni e liberazioni sugli uomini infermi, non sa¬ 
rebbero potute avvenire senza lo Spirito Santo. 
Tutti gli atti compiuti da Gesù, compresa la sua 
risurrezione, sono opera dello Spirito Santo. 

La sua Parola, senza lo Spirito Santo, sarebbe 
morta, non avrebbe assunto quel significato di sal¬ 
vezza che vivifica in noi anche oggi. 

L’azione stessa della Chiesa, senza l’intervento 
dello Spirito Santo, sarebbe sterile. 

Nel cenacolo, Gesù invocò lo Spirito Santo, il Pa- 
raclito, volendo trasformare i discepoli e renderli 
fedeli a Lui, attraverso l’aiuto dello Spirito Santo, 
il soccorritore. 

Non appaia irriverente Taccostamento dello Spirito 
Santo ad un “pronto soccorso”, sempre disponibile 
per chi lo invoca con fede, sempre pronto a sugge¬ 
rire e ad insegnare ciò che bisogna fare, sempre 
orientato ad aprire l’uomo all’azione di Cristo, 
venuto per salvare il mondo. 
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LA GRANDE GUERRA 

L'EJ'T'E'R'E t>jlc fronte 

a cura di Giuseppe Urru 


L’invio e l’arrivo della posta rappresentava un mo¬ 
mento importantissimo e un vero sollievo per i sol¬ 
dati al fronte. Con le lettere riuscivano a tenersi in 
contatto non solo con i familiari, ma anche con un 
mondo “normale” nel quale speravano di tornare. 
Le lettere dei soldati dal fronte sono un’eloquente 
testimonianza di cosa fu la Grande Guerra e in qua¬ 
le maniera segnò la coscienza collettiva. La parola 
scritta testimonia come milioni di uomini la vissero 
in modo angoscioso, intensamente drammatico, co¬ 
me un’esperienza non riconducibile a vicende ana¬ 
loghe del passato. 

I soldati al fronte, pur scarsamente alfabetizzati, 
cercarono di scrivere a casa con frequenza quasi 
giornaliera per testimoniare la loro esistenza in vita 
e riallacciare i contatti mentali con il contesto 
d’origine. Le famiglie, le donne rimaste a casa do¬ 
vettero a loro volta trasmettere incoraggiamenti, 
rassicurazioni e notizie sull’andamento delle cose 
domestiche. 

Così, nei tre anni e mezzo di guerra, secondo calco¬ 
li attendibili furono movimentate in Italia quasi 4 
miliardi di lettere e di cartoline, di cui oltre due 
miliardi furono quelle indirizzate dal fronte al pae¬ 
se, circa un miliardo e mezzo quelle in senso inver¬ 
so e le altre da una parte all’altra del fonte. 

Nel superamento dell’oralità e nella pratica della 
scrittura, nell’uso di quella lingua che gli studiosi 
hanno chiamato “italiano popolare”, nella produ¬ 
zione copiosa di corrispondenza (ma anche di scrit¬ 
tura diaristica e memorialistica consegnata a taccui¬ 
ni e quaderni di guerra e di prigionia), insomma nei 
fiumi di parole scritte che transitarono da una parte 
all’altra del fronte e del paese o rimasero chiuse 
negli zaini e nei cassetti, era come se milioni di uo¬ 
mini uscissero dall’anonimato e prendessero la pa¬ 
rola in un crescendo senza precedenti. 



Zona di guerra 2 marzo 1918. 

Cwui Clwimu, aggi è il due di marza. Compisca 25 
anni, di cui 38 mai di aita militane e 20 meni al pian¬ 
te (...) daveua gioventù natta come pi privata óu£ 
tua pone dei tuoi diritti di godimento. € atedi pane che 
me li tento anche i miei anni, coti nel carpa come nello 
tpirito (...) £e illutioni e i tagni della vita tan cadu¬ 
ti ed e rimatta la nuda, la aiudele lealtà di guato 
vecchio e inacidito mondo. Ma come? Ma pattinile 
che io mi tia acconto di guata età che e piggita? Ma 
dove tono ttato? Conte ho pattato guati ultimi anni? 
Mi pane d’aven donmite un tonno lungo ed eccitato, 
d’aven tagnato male, d’a tene ttato febbricitante e chi¬ 
nante guato tonno e guata feMne le ttneghe 
m’abbiane nubato la gioventù. Ci ho peniate ttamane 
e mi e tembnato come una pendila gnave, come una 
tciaguna innepanabile». 

Juo Qiovanni 

La lettera dal fronte di un padre che scrive al pro¬ 
prio figlio di 4 anni. Questo soldato non conoscerà 
mai il suo bambino perché rientrerà dalla guerra 
gravemente ammalato di polmonite e morirà dopo 
pochi giorni. 

Somma Lombarda 1916 
^Amatissimofiglio (giovarmi, 
benché piccolo ed innocente bambino, tuo pa¬ 
dre, tanto Contano, che forse a rivederlo non lo 
riconosceresti, vuole darti un consiglio che ter¬ 
rai a memoria fino a che avrai conoscenza: per 
tutta la vita ubbidisci alla tua mamma, siili 
fedele e affettuoso non mancando mai ai suoi 
detti, rispetta i vecchi e aiuta ipoveri, adempì 
i tuoi doveri verso il prossimo e verso la tua 
Tatria. 

Sii virtuoso nei tuoi sentimenti e vedrai che 
Dio ti darà la Santa 'Benedizione come te la 
offre tuo padre ora che si trova fra la vita e la 
morte. 

Questo sarà un mio ricordo, un mio testamento 
se la sfortuna a me toccasse di non rivederti 
assieme a mamma e al tuo caro fratello, e ti 
raccomando di dare anche a lui i dovuti consi¬ 
gli quando sarai nellessere di conoscenza. 
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Ma se Cafortuna mi assiste per poter ritornare 
sarà e dovrà restare conservata questa carta 
come una memoria eterna neCCavvenire. Con 
Ca penna non posso dirti quanto soffre d tuo 
genitore per sé e per Ca sua Tatria; tutto è do¬ 
vuto aCCistinto di conservazione di questa vi¬ 
ta, tutte Ce sofferenze ed i disagi, Ca morte mo¬ 
mentanea càe Cegge impone, come queCCa che si 
impose aC nostro JACtissimo Creatore Iddio, che 
mori per noi suCpatihoCo deCCa Santa Croce. 
JAmato figdo, avrei troppo da narrarti e ben¬ 
ché tuo padre non è tanto padrone deCCa penna 
e deCCa lingua con questo poco scritto ti incuCca 
generosità ed educazione. 

Mi piange d cuore a doverti dire questo e ne 
avrei ancora, ma non posso perché dovrei ri¬ 
gare queste pagine di pianto. 

Stai buono, educato ed obbediente, ama Ce tue 
nonne e mostraCe sempre ed ovunque d tuo ri¬ 
spetto, abbi per uCtimo ancora tanto rispetto 
per d nonno MicoCaio che d tuo padre tiene in 
cuore come memoria. 

: Basta. Baci ad BmanueCe e mamma, tanti aCCe 

nonne e nonno, zie e zii tutti. 

di bacia tanto tuo padre che tanto ti pensa. 

Bum Stefano fu (giovarmi 

Mia cwta Cucia, 

duanda questa lettela ti soda pcmcnuta, ia soda 
mmtv fucilata. 

Ceca pvtchc: 

31 27 nauemtwe, uexsa Ce 5 di sena, dopa due a>ie di 
violenta bmnàauiamcnta, in una tdincca della pùnta 
tinca, menile stavamo putendo Ca nastra zuppa, dei 
tedeschi sano penetrati netta tùncea e mi hanno fatta 
pùgianicHO con due mici compagni. 

Jo sona diuscita ad appwfittwie di un momento di 
dissa e di disordine peti scappane dotte mani dei te¬ 
deschi. 

3ta poi seguita i mici compagni e ha raggiunta te na¬ 
stra tinee. CL causa di ciò, sano stato accusato di ab¬ 
bandona del posto in presenza di nemici. 

Siamo passati in ventiquaWio davanti al Consiglio di 
Qucnna. Sei sono stati condannati a monte, tna questi 
sei ci sono io. JVon sono più colpevole degli altni, ma 
c’è bisogno di un esempio. 

31 mio portafogli ti annivenà con quello che c’è den¬ 
tro. 


3i devo fané i miei ultimi saluti in fretta, con te Cacu¬ 
me agli occhi, t’anima in pena. 3o ti damando umil¬ 
mente in ginocchio pendono per tutta Ca tristezza che ti 
causerò e per limharazzo nel quale ti metterò.... 

Mia piccata Cucia, ancona una volta, scusa. 

Mi confesserò all’istante e spero di divedenti in un 
mondo migliore. 

Muoio innocente del crimine di aMandono del pasto 
che mi é imputato. Se invece di scappare fossi rimasta 
prigioniero dei tedeschi, avrei avuta Ca vita salva. £’ il 
destino. 

31 mio ultimo pensiero éate, fino alla fine. 

Indico 

i CugCio 1915 
Carissimi (genitori, 

state aCCegri stassera parto per dare aC 
nemico Ca prova deCnostro vaCore aCpi- 
no. [...] 

Mammane morirò non piangere, tante 
aCtre madri in questo momento piango¬ 
no i Coro carifigCi caduti per Ca patria. 
Vattene fiera e aCtera neC tuo doCore di 
aver dato Cunico tuo fig Ciò aCCa patria. 
Se invece tutto mi andrà Cene ti scrive¬ 
rò appena potrò. [...] 

Tapà,tu sei un uomo, hai più esperien¬ 
za di me, comprenderai tu aCpari mio 
cosa vogCia dire guerra. Tarto stassera 
sono di i A Cinea, sarò fra i primi. Non 
Co paura, no, Ca immagine tua unita a 
queCCa deCCa mia mamma mi servirà di 
guida e di coraggio. Sta Cene. Vincerò. 
Se non ne uscirò iCCeso da questo com- 
Cattimento, sii sempre di conforto aCCa 
mamma, consoCaCa sempre e aCCine 
cura, a tè Caffido [...]». 

CCemente 




5 





























BOLLETTINO BIMESTRALE ASS. NAZIONALE CARABINIERI - ROMA DIVINO AMORE - ANNO 2015 



GIUBILEO STRAORDINARIO 

ANNO SANTO DELLA MISERICORDIA 




a cura Pietro Paolo Demontis 


L'Anno Santo durerà dall'8 dicembre 2015 
al 20 novembre 2016 in occasione del 
50esimo anniversario della chiusura dello 
storico Concilio Vaticano II 

Il Papa ha indetto un giubileo straordinario in oc¬ 
casione del 50esimo anniversario della chiusura 
dello storico Concilio Vaticano IL L'Anno Santo 
durerà dall'8 dicembre 2015 al 20 novembre 2016. 
Il giubileo cattolico, detto anche "anno santo", è 
un periodo di conversione durante il quale la Chie¬ 
sa concede l'indulgenza, cioè la remissione della 
pena per i peccati, a chi compie alcune pratiche 
cultuali. Per il giubileo straordinario del 2000 il 
Papa stabilì, per esempio, che oltre che a Roma e 
in Terra Santa, si poteva celebrarlo in ognuna del¬ 
le chiese indicate dal vescovo in ogni diocesi. 
Il primo giubileo - Fu istituito da Bonifacio Vili, 
che parlava del recupero di un'antica tradizione 
mai perduta, nel 1300 e originalmente avrebbe 
dovuto avere periodicità di cento anni, ma già nel 
1343 Clemente VI, con la bolla "Unigenitus Dei 
filius", decise una periodicità di 50 anni, e il se¬ 
condo giubileo fu celebrato nel 1350; nel 1390 
Bonifacio IX decise per ogni 33 anni; nel 1450 
Niccolo' V tornò ai cinquanta anni, che diventaro¬ 
no 25 nel 1475, sotto Paolo II, e tali sono rimasti 
fino ai giorni nostri. L'ultimo giubileo ordinario è 
stato quello del 1975; nell'83 ne è stato celebrato 
uno straordinario per i 1950 anni dalla morte di 
Cristo. Quello del 2000 fu un giubileo ordinario, 
ma epocale, in occasione dei duemila anni dalla 
nascita di Gesù. 

Influenza ebraica - L'anno santo si ispira al giu¬ 
bileo ebraico, descritto nel capitolo 25 del libro 
del Levitico dell'Antico testamento, e conosciuto 
anche come anno sabbatico. Si celebrava ogni cin¬ 
quanta anni (cioè dopo ogni sette settimane di an¬ 
ni) con una serie di prescrizioni sociali. Per l'anno 
sabbatico si lasciava riposare la terra e tutti pote¬ 
vano goderne dei frutti spontanei, venivano libera¬ 
ti gli schiavi, la terra e le proprietà ritornavano ai 
proprietari originari. 


Suono del corno - L'inizio del giubileo veniva an¬ 
nunciato con una serie di riti ufficiali, tra cui il suono 
del corno di montone, in ebraico jobel, da cui giubile- 
o. 

Il giubileo ebraico - in vigore fino al primo secolo 
dopo Cristo ma che rimane in forme residuali in alcu¬ 
ne frange ortodosse dell'ebraismo contemporaneo - 
serviva a una società tribale a correggere le disugua¬ 
glianze troppo accentuate. Il suo principio ispiratore 
era che l'uomo non è padrone dei beni e delle ricchez¬ 
ze, ma solo amministratore, e che deve disporne se¬ 
condo giustizia e in favore dei più deboli. 
Il giubileo cristiano, pensato già dal papa-mistico Ce¬ 
lestino V anche se realizzato poi dal meno ascetico 
Bonifacio Vili, mantiene questa aspirazione alla giu¬ 
stizia e rapporti più equi tra le persone e le società. 
Nel corso dei secoli ha assunto connotazioni diverse, 
e l'accentuazione utilitaristica collegata a un uso mer¬ 
cantile delle indulgenze è stata uno dei motivi scate¬ 
nanti della protesta di Martin Lutero e della Riforma. 
Tutt'oggi il mondo protestante vive con difficoltà il 
giubileo cattolico per quanto riguarda le indulgenze. 
Così i protestanti hanno accolto con maggior favore 
la "Tertio millennio adveniente", con la quale, nel 
1994, Giovanni Paolo II spiegava il significato di 
conversione del giubileo, chiedendo anche alla Chie¬ 
sa di fare autocritica sugli errori del passato, ma han¬ 
no visto con meno benevolenza "l'Enchiridion indul- 
gentiorum", pubblicato dal Vaticano per chiarire mo¬ 
di e condizioni per lucrare l'indulgenza. 
Il giubileo del 2000 - L'anno santo del 2000 iniziò la 
notte del 24 dicembre quando il Papa aprì la porta 
santa di san Pietro, e terminò il 6 gennaio del 2001, 
quando il Pontefice la richiuse. Per questo giubileo 
straordinario inoltre il Papa aprì personalmente, in 
giorni differenti, anche le porte sante delle altre basi¬ 
liche giubilari romane, cosa che invece nei precedenti 
giubilei fecero i cardinali delegati. 

"Papa Francesco ha fatto una grande sorpresa e un 
grande dono alla Chiesa universale con l'indizione di 
questo nuovo Anno Santo e di questo Giubileo della 
Misericordia". E' il commento del cardinale Angelo 
Bagnasco, presidente della Cei. 
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«Il messaggio di Gesù è la misericordia. Per me, lo 
dico umilmente, è il messaggio più forte del Signo¬ 
re», aveva detto neH'omelia a braccio nella chiesa 
parrocchiale di sant'Anna in Vaticano, quattro giorni 
dopo essere diventato Papa. «Io credo che questo sia 
il tempo della misericordia», ha detto nella confe¬ 
renza stampa sul volo di ritorno dal suo primo viag¬ 
gio intemazionale in Brasile, il 29 luglio 2013. «La 
misericordia non è solo un atteggiamento pastorale, 
ma è la stessa sostanza del Vangelo», ha scritto in 
una lettera inviata lunedì scorso all'Università catto¬ 
lica argentina. Il tema della misericordia è stato cen¬ 
trale in questi primi due anni di pontificato e oggi, 
nel secondo anniversario della sua elezione, France¬ 
sco ha annunciato l'indizione di un Anno Santo della 
Misericordia. È stato il Papa stesso a comunicarlo, 
durante la liturgia penitenziale che ha presieduto 
nella basilica di San Pietro confessando alcuni fede¬ 
li. Questo Giubileo straordinario inizierà il prossimo 
8 dicembre, nel cinquantesimo anniversario della 
chiusura del Concilio Ecumenico Vaticano II e du¬ 
rerà fino alla festa di Cristo Re, il 20 novembre 
2016. 

Ecco le parole con cui Francesco ha annunciato 
l'Anno Santo: «Cari frateCCi e soreCCe, ho pensato 
spesso a come Ca Chiesa possa rencCere più evi¬ 
dente Ca sua missione di essere testimone deCCa 
misericordia. 'È un cammino che inizia con una 
conversione spirituaCe. Ter questo fio deciso di 
indire un Cjiuhdeo straordinario che ah 6 ia aC 
suo centro Ca misericordia di Dio. Sarà un An¬ 
no Santo deCCa Misericordia. Lo voghiamo vive¬ 
re aCCa Cuce deCCaparoCa deCSignore: “Siate mi¬ 
sericordiosi come dTadre”. Questo Anno Santo 
inizierà neCCa prossima soCennità 
deCClmmacoCata concezione e si concCuderà iC 
20 novembre deC 2016 , domenica di Mostro Si¬ 
gnore Cjesù Cristo Te deCCuniverso e voCto vivo 
deCCa misericordia deCTadre». 

«affido Corganizzazione di questo Cjiu 6 deo - Ha 
aggiunto d Tapa - aC Tontificio ConsigCio per Ca 
promozione deCCa Muova TvangeCizzazione, 
perché possa animarCo come una nuova tappa 
deC cammino deCCa Chiesa neCCa sua missione di 
portare a ogni persona iC Munge Co deCCa miseri¬ 
cordia. Sono convinto che tutta Ca Chiesa potrà 
trovare in questo Cjiuhdeo Ca gioiaper riscopri¬ 
re e rendere feconda Ca misericordia di Dio, 
con Ca quaCe tutti siamo chiamati a dare conso- 
Cazione a ogni uomo e ogni donna deC nostro 
tempo». 


Sul volo di ritorno da Rio de Janeiro, nel luglio 
2013, Francesco rispondendo alla domanda di un 
giornalista aveva detto: «Io credo che questo sia il 
tempo della misericordia. Questo cambio di epoca, 
anche tanti problemi della Chiesa - come una testi¬ 
monianza di alcuni preti non buona, anche problemi 
di corruzione nella Chiesa - anche il problema del 
clericalismo, per fare un esempio, ha lasciato tanti 
feriti, tanti feriti. E la Chiesa è madre: deve andare 
a curare i feriti, con misericordia. Se il Signore non 
si stanca di perdonare, noi non abbiamo altra scelta 
che questa: prima di tutto, curare i feriti... È mam¬ 
ma, la Chiesa, e deve andare su questa strada della 
misericordia. E trovare una misericordia per tutti. 

10 penso, quando il Figliol prodigo è tornato a casa, 

11 papà non gli ha detto: “Ma, tu, senti: accomodati. 
Cosa hai fatto con i soldi?”. No: ha fatto festa! Poi, 
forse, quando il figlio ha voluto parlare, ha parlato. 
Ma la Chiesa deve fare così. Quando c’è qualcu¬ 
no... ma, non solo aspettarli: andare a cercarli! 
Questa è la misericordia. 

Con l'annuncio di oggi Francesco vuole favorire la 
riscoperta del sacramento della penitenza e della 
riconciliazione, e ricordare che «Dio mai si stanca 
di perdonare, siamo noi che ci stanchiamo di chie¬ 
dergli perdono». 

La bolla di indizione sarà resa nota il mese prossi¬ 
mo, nella Domenica della Divina Misericordia (12 
aprile) istituita da Giovanni Paolo IL 
Questo nuovo Anno Santo non rientra dunque in 
quelli «ordinari» celebrati ogni 25 anni (l'ultimo fu 
il grande Giubileo del 2000) ma s'innesta sulla scia 
di quelli «straordinari», che la Chiesa indice in mo¬ 
menti particolari. Tra questi va inserito quello in¬ 
detto nel 1983 da Papa Wojtyla per celebrare i 1950 
anni dalla redenzione operata da Gesù sulla croce 
nell'anno 33. 

«La strada della Chiesa - aveva detto il Papa 
nell'importante omelia dello scorso 15 febbraio da¬ 
vanti ai nuovi (e vecchi) cardinali - è quella di non 
condannare eternamente nessuno; di effondere la 
misericordia di Dio a tutte le persone che la chiedo¬ 
no con cuore sincero; la strada della Chiesa è pro¬ 
prio quella di uscire dal proprio recinto per andare a 
cercare i lontani nelle “periferie” dell’esistenza; 
quella di adottare integralmente la logica di Dio; di 
seguire il Maestro che disse: “Non sono i sani che 
hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono 
venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si 
convertano”». 
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I DIRITTI DELLE PERSONE 


a cura di Pietro Paolo Demontis 


Le fonti più antiche, circa i Diritti Umani, si posso¬ 
no trovare nella cultura greca e romana. 

Esse hanno sviluppato il concetto di legge naturale, 
vale a dire l'insieme di regole che gli uomini dedu¬ 
cono dall’intimità della loro coscienza e considera¬ 
no espressione della giustizia. 

Da quelle prime espressioni di riconoscimento del¬ 
la persona, sono nate le prime lotte per la dignità 
umana. Tra esse emerge la “Proclamazione del 
rispetto della libertà di tutti gli uomini ” elaborata 
da Cicerone. 

Tuttavia, questi diritti furono concessi ai cittadini, 
vale a dire a uomini liberi che possedevano delle 
proprietà, e ne furono pertanto esclusi gli schiavi, 
gli stranieri e le donne. Nel caso della schiavitù, 
essa rimase fino al Medioevo, quando l'emancipa¬ 
zione degli schiavi riuscì a trasformarli in servi. 
Alla caduta dell'Impero Romano sorsero manife¬ 
stazioni di protezione di certi diritti e garanzie indi¬ 
viduali, tanto nel diritto canonico come nelle riven¬ 
dicazioni di gruppi o settori sociali di fronte al so¬ 
vrano e alla nobiltà. 

Ogni giorno nel mondo vengono violati sistemati¬ 
camente i diritti umani. È un problema di diversi 
Paesi, dove spesso a valere sono di più gli affari 
che la libertà dei cittadini. E così spesso gli incon¬ 
tri diplomatici finiscono solo a strette di mano, sor¬ 
risi, persino selfie, ma nessuno fa cenno all’annoso 
problema dei diritti civili. Di questioni irrisolte se 
ne trovano in Cina, o in Russia, o in Thailandia, o 
in Khazakistan, Laos e Cambogia. Tutti Paesi che 
hanno partecipato al vertice Asem a Milano, con 
obiettivi strategici e commerciali. Organizzazioni 
e associazioni umanitarie come Amnesty Interna¬ 
tional sono anni che denunciano come in questi 
Paesi non esista la libertà di espressione o come il 
dissenso non venga assolutamente accettato o con¬ 
sentito. E poi ci sono le guerre, con il Medio O- 
riente devastato dalla battaglia tra l'islam più estre¬ 
mista e quello più moderato. O l'Africa dove il 
dramma dei profughi arriva a toccare l'Italia e l'Eu¬ 
ropa. Quasi settant’anni fa, il 10 dicembre 1948, 
l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite procla¬ 
mava solennemente la "Dichiarazione universale 
dei diritti dell'uomo". 


Questa dichiarazione nasceva dal cuore stesso di 
un'umanità che aveva conosciuto i soprusi e le bar¬ 
barie della II Guerra Mondiale, una guerra che ave¬ 
va generato ogni tipo di dolori e sofferenze. Questa 
tragedia si può riassumere in due parole: Auschwitz 
e Hiroshima, assunti a simboli di un disprezzo della 
vita che non ha avuto precedenti nella storia. Sono 
passati quasi settant’anni , forse troppi per tentare 
un bilancio, o chissà, troppo pochi in una prospetti¬ 
va storica per verificare se la lezione di allora si è 
impressa nella coscienza dei popoli; un dato tuttavia 
è certo, molti governi che allora adottarono (con pa¬ 
role solenni!) la dichiarazione universale dei diritti 
dell'uomo, in questi decenni li hanno calpestati nella 
triste quotidianità dei soprusi che hanno attivato per 
soddisfare la loro "brama di profitto e la loro sete di 
potere". Secondo l'ultimo rapporto di Amnesty in- 
temational ancora oggi in ben 80 paesi si pratica 
sistematicamente la tortura verso i prigionieri, men¬ 
tre in un centinaio vige tuttora la pena di morte. Ma 
sarebbe un errore pensare che queste atrocità sono 
appannaggio di regimi dispotici e dittatoriali del 
Terzo Mondo, in quanto anche i paesi cosiddetti ci¬ 
vili ed evoluti si sono comportati quasi allo stesso 
modo. Certo, i loro metodi sono ben diversi, essi 
non uccidono, applaudono i sicari, quando afferma¬ 
no che bisogna "stabilizzare" intendono dire: rove¬ 
sciare. Chiamano politica d'austerità la fame e coo¬ 
perazione l'aiuto offerto con tassi da strozzini. Attra¬ 
verso gli strumenti che si sono dati, come il Fondo 
Monetario Intemazionale e la Banca Mondiale dello 
Sviluppo, controllano i salari e la spesa pubblica, gli 
investimenti e gli interessi, i dazi doganali e i flussi 
migratori, le uniche cose che ancora non riescono a 
controllare sono l'ora in cui sorge il sole e le stagio¬ 
ni delle piogge, ma è solo questione di tempo. Que¬ 
sti paesi che violano continuamente i diritti degli 
altri sono quelli che dettano legge sul piano intema¬ 
zionale; hanno concesso crediti a governi dittatoriali 
che li hanno spesso utilizzati per l'acquisto di armi 
da usare contro i propri popoli. 
Il rispetto per i diritti umani e per i popoli del Terzo 
Mondo ci impongono una seria valutazione della 
nostra politica verso i paesi "in via di sviluppo" al 
fine di evitare altri e peggiori abusi in futuro. 
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T50° ANNIVERSARIO NASCITA 
DANTE ALIGHIERI 


a cura della redazione 


Ricorre quest’anno 
il 750° anniversario 
della nascita di 
Dante Alighieri. 
Dante Alighieri na¬ 
sce a Firenze nel 
1265 in una fami¬ 
glia della piccola 
nobiltà fiorentina. Il suo primo e più importante 
maestro di arte e di vita è Brunetto Latini, che in 
questi anni ha una notevole influenza sulla vita 
politica e civile di Firenze. Dante cresce in un am¬ 
biente "cortese" e stringe amicizia con alcuni dei 
poeti più importanti della scuola stilnovistica: 
Guido Cavalcanti, Lapo Gianni e Cino da Pistoia. 
Ancora giovanissimo conosce Beatrice (figura 
fem min ile centrale nell'opera del nostro poeta), a 
cui Dante è legato da un amore profondo e subli¬ 
mato dalla spiritualità stilnovistica. Beatrice muo¬ 
re nel 1290. Dopo questa disgrazia Dante vive un 
momento di crisi. Dante, a partire dal 1295, entra 
attivamente e coscientemente nella vita politica 
della sua città. 

La sua carriera politica raggiunge l'apice nel 1300 
quando Dante, guelfo di parte bianca, viene eletto 
priore (la carica più importante del comune fioren¬ 
tino): il poeta è un politico moderato, tuttavia con¬ 
vinto sostenitore dell'autonomia della città di Fi¬ 
renze, che deve essere libera dalle ingerenze del 
potere del Papa . L'anno successivo, il papa Boni¬ 
facio Vili decide di inviare a Firenze Carlo di Va- 
lois, fratello del re di Francia, con l'intenzione na¬ 
scosta di eliminare i guelfi bianchi dalla scena po¬ 
litica. Il poeta non ritornerà mai più nella sua città 
natale, è condannato ingiustamente all'esilio. 

Iniziò un pellegrinaggio per l'Italia. Prese contatto 
con Bartolomeo della Scala a Verona e con i conti 
Malaspina in Lunigiana, e tra il 1304 e il 1307 
compose il Convivio (poi rimasto interrotto) per 
acquisire meriti di fronte all'opinione pubblica 
(per lungo tempo coltivò l'illusione di poter essere 
richiamato nella sua città come riconoscimento 
della sua grandezza culturale). Appartiene allo 
stesso periodo il De Vulgari Eloquentia. Col pas¬ 
sare degli anni Dante iniziò a vedere il suo esilio 
come simbolo del distacco dalla corruzione, dagli 

odi e dagli egoismi di parte. 
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La denuncia e il tentativo di indirizzare di nuovo l'uo¬ 
mo verso la retta via sono per lui l'ispirazione di una 
nuova poesia che prende forma nella Divina Com¬ 
media . 

L'imperatore Arrigo VII continua a sostenere le idee 
politiche di Dante, possibile portatore di pace nella 
nostra penisola; ma di nuovo la speranza svanisce 
con la morte improvvisa dell'imperatore nel 1313. 
Muore a Ravenna nel 1321. 

Le Opere 

1295: Vita Nova . Raccolta delle poesie giovanili, 
scritte fra il 1293 e il 1295. Un'autobiografia spiritua¬ 
le, dove l'amore (per Beatrice) non è descritto nella 
sua forma sensibile e terrena , ma come un sentimen¬ 
to che porta a un amore e a un ideale di vita più alti. 
1304-1306: De Vulgari Eloquentia . Scritto in latino, 
con regole sull'arte dello scrivere in italiano volgare. 
Ponendosi il dubbio della giusta o sbagliata diffusio¬ 
ne della lingua volgare. 

1304-1307: Convivio . Scritto nei primi anni dell'esi¬ 
lio, in lingua volgare. Cerca di convincere gli uomini 
di potere che lo studio della filosofia e il rispetto del¬ 
le leggi morali sono una condizione necessaria per la 
convivenza degli uomini nella società. 

1306-1321: Divina Commedia . È il capolavoro di 
Dante e l'opera che racchiude tutta la sua espe¬ 
rienza. È composta da tre cantiche (Inferno, Pur¬ 
gatorio e Paradiso), ciascuna delle quali compren¬ 
de 33 canti, scritti in terzine di endecasillabi, ec¬ 
cetto l'Inferno che contiene un canto in più quale 
prologo all'intera opera. L'Inferno viene comple¬ 
tato probabilmente verso il 1309, il Purgatorio 
verso il 1312, il Paradiso verso il 1318. 

1310-1313: De Monarchia . Scritto in latino. Affiora 
il tema politico. Per il poeta, l'unica forma di governo 
che possa assicurare la pace e la sicurezza, è la mo¬ 
narchia, una monarchia universale, che rifletta l'unici¬ 
tà e l'universalità del regno di Dio e garantisca la pa¬ 
ce, la giustizia e la libertà degli uomini. 

Le Rime . Raccolta, ordinata dai posteri, dei componi¬ 
menti poetici che Dante scrive nel corso della sua 
vita e che sono legati alle varie esperienze di vita del 
poeta. 
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ISIS : UN IMPERO DEL TERRORE E DELL'ORRORE 


a cura della redazione 


Dieci cose da analizzare per cercare di capire che 
cos'è lo Stato Islamico: il nome dell'organizzazio¬ 
ne, chi è il capo, chi sono i combattenti, dove 
prende i soldi, qual è la sua strategia, i video delle 
decapitazioni, cosa rappresenta la bandiera, qual è 
il suo obiettivo, chi c'è dietro e come combatterlo. 

1. Il nome: Isil, Isis o Stato Islamico. 

Il 29 giugno 2014, il gruppo di jihadisti dello Sta¬ 
to Islamico dell’Iraq e del Levante (Isil) - più 
noto come Stato Islamico dell’Iraq e della Siria 
(Isis) - annunciano la creazione di un califfato i- 
slamico nei territori controllati tra Siria e Iraq, no¬ 
minando come proprio leader Abu Bakr al- 
Baghdadi, “il califfo dei musulmani”. 

“Le parole ‘Iraq’ e ‘Levante’ sono state rimosse 
dal nome dello Stato Islamico nei documenti uffi¬ 
ciali”, precisa in quella occasione il portavoce 
dell’Isis, Abu Mohammad al-Adnani. L'obietti¬ 
vo, infatti, è di ridefinire i confini del Medio O- 
riente. 

Il califfato si estende da Aleppo, nel nord della 
Siria, alla regione di Diyala, nell’est dell’Iraq. At¬ 
tualmente occupa un territorio di circa 35mila chi¬ 
lometri quadrati e oltre 6 milioni di perso¬ 
ne vivono sotto il suo controllo. 
La rapida conquista del territorio iracheno e siria¬ 
no da parte dello Stato Islamico e le vittorie a raf¬ 
fica conseguite nell'arco di poche settimane sono 
state costruite in realtà in mesi di manovre lungo 
due fiumi, il Tigri e l'Eufrate. 

Nell’audio diffuso su internet dai jihadisti, il por¬ 
tavoce al-Adnani invita tutti i musulmani a respin¬ 
gere la democrazia, la laicità, il nazionalismo e le 
altre lordure dell’Occidente: “Tornate alla vostra 
religione”. 

2. Chi è Abu Bakr al-Baghdadi? 

Nato a Samarra nel 1971, al-Baghdadi si trasferi¬ 
sce a Baghdad all’età di 18 anni. Consegue un dot¬ 
torato in studi islamici e frequenta la moschea di 
Tobchi, un quartiere povero della capitale irachena 
dove convivono sciiti e sunniti. 

Tra il 1996 e il 2000 vive in Afghanistan. Nel 
2005 l'esercito americano lo reelude a Camp Buc- 
ca, un centro di detenzione nel sud dell’Iraq. Nel 
2009, quando la prigione di Camp Bucca chiude, 
al-Baghdadi viene rilasciato. 


Nel giugno 2014 inizia l’avanzata dell'Isis: Mosul, 
Tikrit e la raffineria di Baiji sono le principali con¬ 
quiste, dove le milizie sotto la sua guida saccheggia¬ 
no case, assaltano banche ed eseguono esecuzioni 
sommarie. 

Il 2 marzo 2015, 30mila soldati dell'esercito iracheno 
hanno lanciato una controffensiva per riprendere il 
controllo di Tikrit, primo passo verso la riconquista 
anche di Mosul, la seconda città più importante dell'I¬ 
raq. 

3. Chi sono i combattenti arruolati nello Stato I- 
slamico? 

Più di 30mila combattenti hanno aderito alla causa o 
sono stati costretti a diventare parte dello Stato Isla¬ 
mico. Tre anni fa, il gruppo terroristico era formato 
da soli 1.000 militanti armati. 

Le giovani reclute dello Stato Islamico erano ra¬ 
gazzi in cerca di un lavoro, molti di loro parlano 
inglese, partiti da Londra, Bruxelles, Parigi e Berlino, 
con passaporto europeo, attratti dalla propaganda dei 
jihadisti. Alcuni arrivano anche dalla Spagna. 

In Siria e Iraq circa 3mila europei combattono per 
lo Stato Islamico. A Raqqa, considerata la capitale, 
uomini e donne armati controllano la popolazione 
con la forza. Niente musica o intrattenimento. 

4. Dove prende i soldi lo Stato Islamico? 

Lo Stato Islamico è diventato rapidamente il gruppo 
terroristico più ricco al mondo. Il suo patrimonio sti¬ 
mato supera i 2 miliardi di dollari. Talebani, He- 
zbollah, FARC, Al Shabaab e Hamas sono staccati 
nettamente con 560, 500, 350, 100 e 70 milioni di 
dollari. Lo Stato Islamico guadagna circa 3 milioni 
di dollari al giorno grazie al business del petrolio, 
aumentando quotidianamente il suo capitale dopo la 
conquista della città irachena di Mosul. 

Oltre al petrolio (circa 1.095 miliardi di dollari), il 
suo patrimonio è costituito da: 430 milioni di dollari 
rubati nelle banche depredate lungo il cammino di 
conquiste, 96 milioni di dollari grazie al riciclaggio 
di denaro nella zona di Mosul, 36 milioni dal busi¬ 
ness dei tesori archeologici e circa 343 milioni da 
altre attività ancora da chiarire. 

Controllo di pozzi petroliferi in Siria e Iraq, città e 
villaggi depredati da ogni sorta di ricchezza, equipag¬ 
giamenti sottratti al debole esercito iracheno, busi¬ 
ness degli ostaggi. 
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Le spese ingenti che lo Stato Islamico deve affron¬ 
tare per combattere la sua guerra con mezzi tecno¬ 
logicamente avanzati fanno pensare anche ad altre 
forme di finanziamento. 

In molti sostengono che i soldi provengano anche 
dalle elite sunnite di Arabia Saudita, Kuwait e 
dagli altri stati del Golfo. Le donazioni private 
dirette verso lo Stato Islamico passano anche attra¬ 
verso il confine turco-siriano. 

5. Come funziona la loro strategia del terrore 
Online? 

40mila è il numero di tweet che sono stati inviati 
in un solo giorno dai sostenitori dello Stato Islami¬ 
co. Esiste una sofisticata rete di account Twitter 
collegati tra loro che amplificano ogni singolo 
messaggio proveniente dai membri più influenti 
dell'organizzazione. 

Internet, video, foto, pagine social, da Twitter a 
Facebook, da YouTube ai semplici blog, la nuova 
guerra del terrore dello Stato Islamico si combatte 
con la propaganda in lingua inglese (e non solo), 
secondo una precisa social media strategy. 

Gli sforzi per diventare un marchio del terrore si 
realizzano anche con la propaganda attraverso 
gadget: riviste, magliette, abbigliamento e passa¬ 
porti falsi. Si possono comprare anche a Istan¬ 
bul. E la propaganda prevede anche che i militanti 
distribuiscano caramelle e gelati per i bambini per 
strada e negli ospedali, non solo odio e decapita¬ 
zioni per fare proseliti. 

6. Le decapitazioni e i video del terrore 

Il 19 agosto dello scorso anno i jihadisti dello Sta¬ 
to Islamico hanno pubblicato un video in cui mo¬ 
strano la decapitazione di James Foley, giornalista 
statunitense rapito in Siria nel 2012, minacciando 
gli Stati Uniti di uccidere anche un altro ostaggio 
statunitense, il giornalista Steven Sotto ff, rapito in 
Siria nel 2013. 

Il carnefice di James Foley è Mohamed Emzawi, 
conosciuto anche come Jihadi John, nato in Ku¬ 
wait ma cresciuto a Londra, di professione infor¬ 
matico. Mentre una ragazza britannica, Khadijah 
Dare, promette di diventare la prima donna a de¬ 
capitare un prigioniero occidentale in Siria. 

Il 2 settembre 2014 lo Stato Islamico ha diffuso un 
nuovo video che mostra la decapitazione di un 
altro reporter americano: è Steven Sotloff, il 
giornalista mostrato negli ultimi istanti del video 
della decapitazione di Foley. 

Un terzo ostaggio dello Stato Islamico è stato 
decapitato quasi due settimane dopo:_era 
il britannico David Cawthorne Haines^ 
il 


Il video, intitolato "A Message to Allies of Ameri¬ 
ca", è stato rilanciato dagli specialisti del SITE 
Intelligence Group, che monitora le organizzazioni 
terroristiche online. 

Il 3 ottobre 2014, è stato ucciso il secondo ostaggio 
britannico Alan Henning. Era un cooperante volon¬ 
tario. 

Un mese e mezzo dopo Emzawi ha ucciso anche un 
quinto ostaggio, Peter Kassig, il quale si era conver¬ 
tito all'Islam ed era un operatore umanitario. 

Il reporter britannico John Cantlie, invece, viene 
usato come messaggero dell'Isis con dei veri e propri 
reportage. Nel primo video ha chiesto di essere a- 
scoltato e che non si faccia disinformazione sullo Sta¬ 
to Islamico, nel secondo dice di essere stato abban¬ 
donato dal Regno Unito e di avere importanti rivela¬ 
zioni. Nel terzo, girato ad Aleppo, viene mostrata 
una scuola coranica e il mercato centrale della città. 

È stato poi decapitato un altro ostaggio, questa 
volta francese, in Algeria. 

Il 12 febbraio 2015, lTsis ha rilasciato un video che 
mostra la decapitazione di 21 egiziani copti a Sir¬ 

te, in Libia. 

7. Cosa rappresenta la bandiera dello Stato Isla¬ 
mico? 

Una bandiera nera, un simbolo con una scritta bianca. 
La puoi comprare su e-Bay per circa 20 dollari. Tra 
le iscrizioni non ci sono messaggi di odio. Campeg¬ 
gia la frase: "There is no god but God, Muhammad 
is thè messenger o f God” . ( Non c’è altro dio al di 
fuori di Dio e Maometto è il messaggero di Dio). 

8. Obiettivo dello Stato Islamico è costruire uno 
Stato? 

Lo Stato Islamico non riconosce la comunità intema¬ 
zionale, non ha bisogno di costruire uno Stato per 
legittimarsi nella comunità internazionale, tanto me¬ 
no la sua emanazione mediorientale, che è esattamen¬ 
te ciò contro cui si batte. 

L’Isis, in definitiva, non è altro che un impero del 
terrore e dell’orrore. 

Decapitazioni, inaudite torture inflitte ai bambini, 
molti dei quali sepolti vivi o crocifissi, donne co¬ 
strette alla prostituzione , uomini arsi vivi, bambi¬ 
ni trasformati in kamikaze, uomini e donne bru¬ 
talmente sgozzati solo per il fatto di essere cristia¬ 
ni. 

Quando si porrà mai fine a questi massacri , a 
questi destini atroci ? 

La comunità internazionale come intende muover¬ 
si? 

La risposta ai posteri! Ma sarà troppo tardi!!! 
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LA CAPPELLA SISTINA 

SANTUARIO DE LL' ARTE MICHELANGIOLESCA 


a cura della redazione 


La Cappella Sistina, è senza dubbio uno dei più 
grandi tesori d'arte di tutti i tempi, uno dei capola¬ 
vori più celebrati al mondo. È l'ultima sala del tour 
nei Musei Vaticani ed è il tesoro più ambito dai mi¬ 
lioni di turisti che ogni anno giungono da tutto il 
mondo per ammirarla. 

L'artefice di tanta fama e bellezza è il genio indi¬ 
scusso di Michelangelo e la cosa più straordinaria è 
che riuscì a compiere quell'immenso miracolo arti¬ 
stico completamente da solo! 

Normalmente nella realizzazione di grandi opere gli 
artisti dell'epoca lavoravano infatti con la collabora¬ 
zione dei loro aiutanti. Il maestro realizzava perso¬ 
nalmente solo alcune parti dell'opera mentre erano 
gli apprendisti a completarla dei dettagli minori. 
Per la Cappella Sistina tutto questo non accadde: 
incredibilmente tanta bellezza è opera di un solo 
essere umano. 

La Sistina prende il nome da Papa Sisto IV della 
Rovere, che volle crearla. Sembra difficile da cre¬ 
dere eppure quello che sarebbe diventato uno dei 
luoghi di culto più famosi al mondo, ha delle origi¬ 
ni del tutto anonime. Infatti nacque quasi per caso 
come una semplice cappella di palazzo. 

Ai Palazzi Vaticani serviva un nuovo edificio di 
culto, per le celebrazioni solenni e per ospitare il 
conclave, cioè la riunione dei cardinali che eleggo¬ 
no il papa. Così, intorno al 1473 il pontefice incari¬ 
cò l'architetto Giovannino De' Dolci di costruire la 
Sistina, proprio dove un tempo sorgeva la Cappella 
Magna. 

L'architetto creò un edificio grandioso, che aveva le 
stesse dimensioni del Tempio di Salomone, così 
come le descrive la Bibbia: lungo oltre quaranta 
metri e alto quanto un palazzo di sette piani! 

Papa Sisto IV volle che le pareti della Cappella fos¬ 
sero decorate con le storie di Gesù e di Mosè, per¬ 
sonaggi guida per il popolo ebraico, paragonandosi 
a loro come guida della Chiesa. Per l'occasione, 
chiamò gli artisti più famosi dell'epoca: Botticelli, 
Rosselli, il Ghirlandaio e il Perugino perché cre¬ 
assero un racconto della Bibbia per immagini, che 
tutti potessero leggere. In più fece realizzare un pa¬ 
vimento preziosissimo che imitava quelli medieva¬ 
li, con mosaici multicolori che formano figure 


geometriche e cerchi concentrici. 

Lo stesso che calpestiamo ancora oggi. 

I primi anni di vita della Sistina furono poco felici; 
ma proprio le vicende più sfortunate diedero vita a 
un capolavoro. Ai primi del 1500, intorno all'edifi¬ 
cio erano sorti numerosi cantieri, soprattutto quello 
della nuova Basilica di San Pietro che era proprio 
lì accanto. 

Gli scavi per le fondamenta causarono gravi proble¬ 
mi statici alla cappella, finché non si aprì un'enor¬ 
me crepa nella volta. Fu chiamato allora in tutta 
fretta Bramante, l'architetto di Palazzo, che risolse 
l'inconveniente fissando il solaio con delle catene 
metalliche. 

Gli affreschi però avevano subito danni irreparabili 
così il nuovo papa, Giulio II, pensò a Michelangelo 
per riaffrescare la volta. 

Michelangelo viveva da solo e conduceva una vita 
povera nonostante le ricchezze che aveva accumu¬ 
lato. Era superbo con gli altri, sempre scontento di 
sé, ossessionato dall'ansia della morte e della sal¬ 
vezza. 

Veniva descritto come un "genio, ispirato, quasi 
estraneo e ostile al mondo". E anche il papa, nono¬ 
stante la sua ammirazione, sosteneva che con Mi¬ 
chelangelo non si potesse proprio parlare. Anche 
Giulio II non aveva un'indole proprio pacifica, tanto 
che si racconta che una volta, esasperato dall'artista, 

10 avesse preso addirittura a bastonate! 

Ma cosa spinse il pontefice a scegliere proprio lui? 
La volta, in origine, venne dipinta, da Pier Matteo 
d'Amelia con un semplice cielo blu costellato di 
stelle dorate, e mantenne questo aspetto fino a 
quando papa Giulio II della Rovere 1503-1513 
commissionò a Michelangelo la ridecorazione della 
vasta superficie. 

Michelangelo lavorò alla volta dal 1508 al 1512. Il 
progetto originale di Giulio II fu quello di far dipin¬ 
gere, al giovane artista, 12 Apostoli, ma in seguito, 

11 papa scoprì che il lavoro non stava riuscendo be¬ 
ne e quindi diede a Michelangelo la possibilità di 
operare da solo alla realizzazione della volta. In 
questo modo l'artista ebbe modo di dare origine a 
quello che oggi viene definito il capolavoro assolu¬ 
to del Rinascimento italiano. 
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L'artista toscano creò una struttura architettonica 
per le figure delle Sibille, dei Profeti, degli Ignudi, 
le Nove Storie della Genesi. 

Quanto è grande la volta della Cappella Sisti¬ 
na? 

La volta della Cappella Sistina è lunga 40 metri e 
larga 13 metri. Comunque Michelangelo si ritrovò 
ad affrescare più di 5mila metri quadrati. 

Che cosa raffigurano gli affreschi della Cap¬ 
pella Sistina opera di Michelangelo? 

Sono veramente tanti i temi degli affreschi della 
volta della Cappella Sistina. I pannelli principali 
che si trovano al centro raffigurano scene del Libro 
della Genesi, della Creazione e della Caduta 
dell’uomo, subito dopo il diluvio di Noè. Accanto a 
ciascuna di queste scene, su entrambi i lati, ci sono 
i grandi ritratti dei profeti e delle sibille che annun¬ 
ciano la venuta del Messia. Poi ci sono le lunette in 
cui sono raffigurati gli antenati di Gesù e le storie 
della tragedia del popolo ebraico. Sparsi qua e là ci 
sono figure più piccole: putti e nudi. In totale ci so¬ 
no più di 300 figure dipinte sul soffitto. 

Una curiosità: il famoso Giudizio Universale è sta¬ 
to dipinto da Michelangelo solo più tardi rispetto 
alla volta, quando un altro Papa - Clemente VII - 
incaricò lo stesso Michelangelo di dipingere appun¬ 
to il Giudizio Universale sulla parete d’altare (era il 
1533). 

Quanto tempo ha impiegato Michelangelo 
per affrescare la Cappella Sistina? 

Ci vollero più di quattro anni perché Michelangelo 
portasse a ter min e i lavori della Cappella Sistina: 
dal luglio 1508 a ottobre 1512. Non avendo mai 
dipinto affreschi prima della Cappella Sistina, 
l’inizio dei lavori fu molto lento. Bisogna anche 
considerare che ha dovuto imparare tecniche per lui 
sconosciute fino a quel momento. E ha dovuto im¬ 
parare i “segreti” della prospettiva (ancora più dif¬ 
ficile da realizzare trattandosi di una superficie cur¬ 
va). 

Oltre a queste difficoltà iniziali, i lavori per affre¬ 
scare l’intera Cappella Sistina hanno subito nume¬ 
rose battute d’arresto, per i motivi più diversi (tra 
cui la muffa provocata dall’umidità). Poi ci furono 
le condizioni di salute del suo committente, Giulio 
II che si ammalò gravemente. 

E’ vero che Michelangelo dipinse la Cappella 
Sistina sdraiato sulla schiena? 

Non è vero. Lo ha fatto Charlton Heston nel film 
del 1965 “Il tormento e Vestasi” (tra l’altro le sce¬ 
ne del film non vennero girate all’interno della 


Cappella Sistina vera e propria, ma in quella rico¬ 
struita negli studi di Cinecittà) , ma era solo una tro¬ 
vata scenica. Il vero Michelangelo nel dipingere la 
Cappella Sistina non ne aveva bisogno, perché ave¬ 
va ideato un sistema di ponteggio che gli facilitò il 
lavoro. In pratica il ponteggio imitava la curvatu¬ 
ra della volta. E’ pur vero però che Michelangelo 
spesso doveva dipingere sopra la testa, piegandosi 
indietro. Una posizione senz’altro scomodo che gli 
provocò mal di schiena e di braccia. 

Michelangelo ha affrescato la volta della Cap¬ 
pella Sistina da solo? 

L’intero progetto degli affreschi della Cappella Si¬ 
stina è senza dubbio opera di Michelangelo. Sua era 
l’ideazione. Suoi erano i bozzetti. Ma l’immagine di 
un Michelangelo che lavora solitario all’interno del¬ 
la Cappella Sistina non è veritiera. Aveva bisogno 
di molti assistenti, se non altro per mischiare le 
vernici e portarle su e giù dal ponteggio. Di tanto in 
tanto a qualche assistente di talento poteva essere 
affidato il compito di affrescare un pezzettino di cie¬ 
lo o una figura piccola e poco visibile dal basso. 
Anche qui una curiosità: Michelangelo fu furbo 
nell’avvalersi dell’aiuto degli assistenti. Li assu¬ 
meva e licenziava spesso, così da farli avvicendare 
nel lavoro. In maniera tale che nessuno di loro a- 
vrebbe mai potuto rivendicare il merito di aver mes¬ 
so mano ad alcuna parte del soffitto della Cappella 
Sistina. 
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CHIUDONO I MANICOMI CRIMINALI 


a cura della redazione 


E’ scattato in questi giorni il provvedimento che 
chiude definitivamente le porte degli ultimi ma¬ 
nicomi italiani. Scaduta infatti la proroga voluta 
dalla Camera (la terza in due anni), entra in vi¬ 
gore la legge 81 2014 , che prevede il definitivo 
superamento degli ospedali psichiatrici giudi¬ 
ziari (o Opg), dove fino a oggi venivano ancora 
rinchiusi i pazienti psichiatrici autori di reati, in 
favore di struttura di carattere prettamente sani¬ 
tario, ribattezzate Residenze per l’esecuzione 
delle misure di sicurezza detentive (Rems). 

Una legge nata dagli scandali che nel 2010 ave¬ 
vano portato alla luce le gravi condizioni a cui 
erano soggetti (con pochissime eccezioni) i dete¬ 
nuti degli ospedali psichiatrici giudiziari Ita¬ 
liani, e che aveva stabilito la necessità di un nuo¬ 
vo assetto, che affidasse dove possibile la gestio¬ 
ne dei pazienti alle strutture sanitarie regionali, 
destinando alle Rems (che saranno comunque 
strutture sanitarie e non detentive) unicamente i 
soggetti ritenuti socialmente pericolosi. Restano 
però ancora alcuni dubbi da chiarire su come av¬ 
verrà la transizione, e non tutte le regioni sem¬ 
brano pronte per l’appuntamento. 

Fino a oggi in Italia erano ancora attivi sei Ospe¬ 
dali psichiatrici giudiziari, in cui erano ospitati 
circa 700 detenuti. Di questi, 450 dovrebbero 
essere destinati alle nuove Residenze per 
l’esecuzione delle misure di sicurezza detenti¬ 
ve (Rems), mentre per gli altri è prevista la di¬ 
missione, e rinserimento all’interno di percorsi 
terapeutici personalizzati. Alcuni particolari 
sulla gestione delle dismissioni però non sono 
ancora chiari. “// problema più urgente da risol¬ 
vere ora riguarda in particolare le persone che 
non hanno più famiglia e gli internati stranieri 
(circa 130 persone)”. 

Il comitato Stop Opg . che raccoglie diverse or¬ 
ganizzazioni attive nel campo della salute menta¬ 
le, fa notare inoltre la necessità di vigilare affin¬ 
ché le Rems non si trasformino in qualcosa di 
simile a dei mini-Opg, ovvero strutture detentive 
stabili dove abbandonare i pazienti psichiatrici 
considerati pericolosi. “Le Rems devono essere 
strutture transitorie e, via via, diventare residua¬ 
li. “/ malati devono essere presi in carico dai 
servizi di salute mentale e inseriti in percorsi di 


cura, altrimenti rimarranno sempre in un circuito 
parallelo e non rientreranno mai nel circuito norma¬ 
le ”. 

I sei Ospedali psichiatrici giudiziari ancora attivi 
sono localizzati in cinque regioni, ovvero Lombar¬ 
dia, Emilia-Romagna, Toscana, Campania e Sici¬ 
lia, e non tutte hanno già stabilito dove sorgeranno le 
nuove Rems, nonostante la minaccia di commissaria¬ 
mento per le regioni ritardatane. Quello lombardo ha 
sede a Castiglione delle Stiviere, e per ora è l’unico 
che dovrebbe rimanere nella stessa sede ed essere 
interamente riconvertito in una struttura di assistenza 
sanitaria. 

Quello di Reggio Emilia è una struttura che al mo¬ 
mento ospita circa 130 internati, dei quali 40 
dell’Emilia-Romagna. La Regione ha annunciato per 
ora che i 40 internati di competenza resteranno a 
Parma e a Bologna, in attesa di una struttura Rems 
che dovrebbe sorgere a Reggio Emilia. 

L’ Ospedale psichiatrico giudiziario toscano sorge 
invece a Montelupo Fiorentino. 

L’ospedale psichiatrico siciliano di Barcellona Poz¬ 
zo di Gotto dovrebbe chiudere per tempo, invece, ma 
anche qui il destino dei detenuti non è chiaro. Gli in¬ 
ternati sono 165, ma le Rems preparate a Naso 
(Messina) e Caltagirone (Catania) non dovrebbero 
poter ospitare più di 20 pazienti. 

In Campania, infine, sono presenti due Opg: uno ad 
Aversa (104 internati), e uno a Napoli (87). Le 
Rems campane dovrebbero sorgere a Calvi Risorta 
(nel casertano) e ad Avellino, ma per l’apertura biso¬ 
gnerà aspettare mesi, visto che si parla di settembre 
per la prima e maggio per la seconda. 

Violenze, elettroshock e letti di contenzione. Fino a 
pochi anni fa la struttura era criticata per le sue con¬ 
dizioni estreme. Oggi ospita circa 200 persone. Qua¬ 
ranta di loro pur avendo finito di scontare la pena, 
rimangono “ospiti” dell'istituto perché privi di qualsi¬ 
asi alternativa 



OSPITALE 
SICHIATR ICO. 
GIUDIZIARIO 
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CHIAMIAMOLI DISSERVIZI PUBBLICI 


a cura di Pietro Paolo Demontis 


Avete mai avuto bisogno di ricorrere, per infor¬ 
mazioni, richieste, reclami, ad un servizio telefo¬ 
nico della pubblica amministrazione? 

Se no, buon per voi, avete guadagnato un bel po’ 
di tempo ed avete evitato il senso di frustrazione 
ed indignazione , che spesso coglie i poveri citta¬ 
dini alle prese con cali center e segreterie telefo¬ 
niche varie. 

Quando va bene, infatti, si arriva a parlare con 
qualche persona in carne ed ossa dopo aver pigia¬ 
to un’infinità di tasti ed ascoltato una miriade di 
parole : che sembra, già questa, una pensata fatta 
apposta per scoraggiare quel rompiscatole di u- 
tente e farlo desistere dal tentativo. 

Se poi, giunto estenuato vicini alla meta, ti senti 
dire che in questo momento tutti gli operatori 

sono occupati, rimanga in linea ecc .e dopo 

l’ennesima lunga attesa desisti e riagganci, non ti 
rimane che rico min ciare da capo la trafila. Am¬ 
messo che tu non abbia null’altro da fare , nella 
vita, che stare incollato alla cornetta per mezze 
giornate. 

Se invece qualcosa da fare ce l’hai e non vuoi 
perdere le mezze giornate di cui sopra, non ti re¬ 
sta che rinunciare, masticando rabbia e a volte 
anche epiteti poco edificanti , all’indirizzo 
dell’ente o dell’istituzione con cui volevi comu¬ 
nicare. 

Il bello è che esistono anche manuali appositi per 
far funzionare meglio le cose, come per esempio 
un interessante libretto della Presidenza del Con¬ 
siglio dei Ministri dal titolo “Il cali center nelle 
amministrazioni pubbliche”, la cui prefazione 
dice : uno dei motivi più frequenti di reclamo ed 
insoddisfazione da parte dei cittadini e delle im¬ 
prese nei confronti delle amministrazioni pubbli¬ 
che deriva dalla mancanza d’integrazione tra gli 
sportelli, che obbliga a spostamenti da un ufficio 
all’altro, e dalle difficoltà di accesso alle infor¬ 
mazioni ed ai servizi. Per questo motivo la sem¬ 
plificazione ed il miglioramento del contatto con 
i cittadini rappresenta una delle priorità del 
cambiamento nelle amministrazioni pubbli¬ 
che .bla,bla,bla quante inutili parole! ! ! ! 


Dunque la semplificazione rappresenta una priori¬ 
tà.tante parole al vento, ma nulla di concreto. 

Peccato che tanti cittadini non se ne siano accorti. 

A volte le segreterie telefoniche consigliano di con¬ 
sultare il sito apposito su internet, ma, dato e non 
concesso che tutti gli italiani posseggano ed usino un 
pc - pensiamo soprattutto alla numerosissima popola¬ 
zione anziana del Belpaese- anche navigare in rete 
richiede tempo, mentre l’esito positivo non è affatto 
assicurato.... 

Il già citato libretto dice anche che i requisiti che 
dovrebbero essere garantiti dagli uffici delle pubbli¬ 
che amministrazioni sono la facilità di accesso , 
l’efficienza, la flessibilità, Vaffidabilità, la comunica¬ 
zione empatica ( cioè cordiale e amichevole) e la 
compatibilità con altri servizi esterni all 'ente. 

Altre parole al vento !!!!!!! 

Già, dovrebbero. In realtà questo ci sembra un elenco 
di utopie, o perlomeno, per come vanno le cose in 
molti casi, facendo le debite ma poche eccezioni, di 
pie intenzioni destinate a rimanere sulla carta. 
Potremmo fare lo stesso discorso anche per altri set- 
torùper esempio per le Poste , che fanno le banche ed 
il supermercato, cercando di farti comperare di tutto e 
di più, per i treni e quelle loro biglietterie automati¬ 
che che non funzionano o che a una cert’ora smetto¬ 
no di funzionare, per cui o rinunci a partire o ti paghi 
la tua bella multa.... 

Ci si chiede se è il caso di continuare a chiamarli ser¬ 
vizi pubblici in realtà si tratta di disservizi , peraltro 
pagati a caro prezzo dai contribuenti. 
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I BARBARI SON TORNATI 


a cura di Giuseppe Urru 


Siamo talmente abituati alle scene di guerriglia, 
violenza, devastazione, omicidi, rapine, stupri che 
aprono i TG di ogni canale, da non farci neppure 
più caso, come se fossero attività ordinarie quoti¬ 
diane. 

Pochi giorni fa vedere scorrere sui teleschermi le 
immagini di guerriglia, la devastazione di tesori 
dell’arte, urinare per strada, lanciare bottiglie ed 
altri oggetti contro le vetrine dei negozi lasciava 
immaginare di trovarsi al centro di Bagdad o tra 
le case diroccate di Tripoli. Niente di tutto questo, 
siamo al centro di Roma, Campo dei Fiori, Piaz¬ 
za di Spagna, via Condotti ed i protagonisti di 
tanta violenza non sono i baraccati, i poveri, i di¬ 
soccupati, ma i pasciuti e rosei giovanotti olande¬ 
si, pseudo tifosi di una squadra di calcio , discen¬ 
denti di quell’orda di barbari che scorazzavano 
all’interno dei confini delflmpero Romano sac¬ 
cheggiando e depredando inermi popolazioni. 
Ebbene, questi nuovi barbari sono tornati e si so¬ 
no impossessati del Centro di Roma compiendo 
scempi e inenarrabili attività di pessimo gusto e di 
estrema inciviltà i cui ingredienti sono vandali¬ 
smi, lordura, immondizia, botte, fumogeni e sas- 
saiole. Quello che si è consumato , non è il frutto 
di una improvvisa epidemia di bestialità colletti¬ 
va, ma l’aspetto estremo di una realtà sociale a 
due facce , da osservare con cura. 

A nz itutto l’effetto calcio che trasforma ogni do¬ 
menica un normalissimo evento sportivo ( di fa¬ 
voloso ci sono solo i vergognosi compensi dei 
calciatori, oltraggio alla miseria del mondo) in 
droga di massa, capace di mutare gli idioti più 
torbidi e sonnolenti in macchine da guerra. 



CAPOLAVORO DEL BERNINI DEL 1600 


Ecco, che come d’incanto, il teleschermo risucchia 
ogni problema famigliare; per strada la fiumana ur¬ 
lante non rispetta né precedenze né semafori, rove¬ 
sciando insulti su chi protesta; allo stadio poi tutte le 
frustrazioni suppurano ( processo infiammatorio con 
formazione di pus) nell’esibizione più squallida di 
tracotante imbecillità. Stavolta si è aggiunto il con¬ 
sumo massimo di alcool abituale per gli abitanti del 
Nord Europa, graziosamente fornito dagli esercizi 
commerciali locali. Sullo sfondo ci sono l’impotenza, 
la disorganizzazione di chi ha subito l’impatto, e non 
ci riferiamo qui alla folla spaventata, bensì a chi a- 
vrebbe dovuto garantire sorveglianza attenta, visti i 
disordini del giorno prima. 

Quanto grande , a confronto la saggezza degli anti¬ 
chi : “ melius est abundare quam deficere....” . 

E la gente il giorno dopo alza le spalle. 

Sporcizia e danni ? 

Pulirà il Comune. 

La Barcaccia devastata? 

Neanche sappiamo chi era il Bernini, e comunque 
pure noi magari qualche cicca ce l’abbiamo buttata 
senza farci notare troppo. Dopotutto il calcio è il cal¬ 
cio. 

Ecco, questo episodio è lo specchio perfetto del no¬ 
stro benessere: ignoranza, stupidità , incuria e incapa¬ 
cità di prevedere il peggio , il tutto mixato con il resi¬ 
duo peggiore dell’infanzia, la dipendenza dal gioco. 
Siamo davvero arrivati alla frutta , disposti a lasciar¬ 
ci depredare di tutto ciò che di più bello è stato crea¬ 
to nei secoli con il pensiero, con la parola, con le ma¬ 
ni, a patto che ci lascino delirare davanti ai goal, ai 
voli dei giocatori e al boato della curva. 



CAPOLAVORO DEI BARBARI OLANDESI 
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STORIA DEL TERRITORIO OC MUNICIPIO 

L'AGRO ROMÀNO DALLA FINE DEL ‘700 A ROMA CAPITALE 


Per migliorare la condizione dell’Agro 
Romano e dei suoi abitanti, in quei se¬ 
coli, vi furono diversi tentativi da parte 
di persone illuminate e tecnici, purtrop¬ 
po senza risultati per l’inerzia e gli in¬ 
teressi dei proprietari. 

Nel 1694, per esempio, un certo Fulvio 
Fulvii, cittadino romano, scrive un “ 

Discorso sul quale si dimostra il modo 
di accrescere e stabilire l’Arte Agraria 
nella Campagna di Roma” nel quale 
cerca soltanto di impostare la questione 
sul prezzo del grano, come se 
l’incentivazione di un migliore guada¬ 
gno potesse suonare bene alle orecchie 
di chi era talmente ricco, senza far niente, da infi¬ 
schiarsene di un relativo miglioramento della sua 
condizione . 

Nel 1818 il Segretario della Sacra Congregazione 
Economica della Santa Sede, Mons. Nicola Maria 
Nicolai, è di fronte ad una proposta di metodo per 
restituire la coltura e la sistemazione delle campa¬ 
gne romane. In due capitoli, l’ignoto proponente , 
dopo aver constatato che non mancano davvero le 
terre disponibili ma che i proprietari sono contrari, 
con ingenuità davvero inusitata, si rivolge ai luoghi 
ed ai nobili proprietari di enormi distese perché 
almeno ne usino una parte. 

Ma come trovare le braccia per lavorare la terra? 
Usando tanti giovani ospiti allora nei collegi, ospi¬ 
zi e reclusori, oltre ai condannati ed ai forzati. Per 
far ciò occorrerebbe una scuola operaia. 

Il Nicolai fa le sue osservazioni, che sono di una 
verità sconcertante , tanto più fatte da un alto prela¬ 
to. Per prima cosa divide l’Agro Romano tra il su¬ 
burbio , ossia le terre più vicine alle mura della cit¬ 
tà dove vi sono 4839 rabbie (la rabbia equivale a 
18.480 mq) di ville , orti, vigne e canneti. Al di là 
le tenute ben poco coltivate perché non conviene 
ai proprietari farlo. 

L’unico, dice il Nicolai, che merita elogi è il Princi¬ 
pe Rospigliosi che conduce la tenuta di Maccare¬ 
se, siano essi laici o religiosi, affittano le loro tenu¬ 
te a 140 mercanti di campagna i quali pensano al 
guadagno immediato così come i proprietari. 


Da principio, secoli fa, vi erano le 
pediche, cioè piccole proprietà, ora 
invece queste sono state accorpate e 
le tenute rappresentano ben 111.106 
rabbie delle quali 69199 in posses¬ 
so del laici e 41.906 dei luoghi pii. 
Vari tentativi sono stati fatti di im¬ 
porre a questi grandi proprietari di 
far coltivare le loro terre. 

Ma la verità è che della popolazio¬ 
ne di Roma , composta da 140.000 
persone, appena 10.000 possiedono 
case e terreni o vivono di agricoltu¬ 
ra, tutti gli altri sono consumatori: i 
più onorati vivono di impieghi nel¬ 
la Curia e nelle Corti o di arti liberali ovvero mec¬ 
caniche, una porzione ancora vive di impostura e 
di raggiro o di volontaria mendicità , dandosi cospi¬ 
cui assegnamenti ed elemosina per parte del Go¬ 
verno. 

Ma nessuno vuole lavorare i campi dove vanno o- 
perai della provincia pontificia o di stati stranieri 
limitrofi. Non si poteva fare una diagnosi più spie¬ 
tata . 

E quali i rimedi ? 

Proibire, tassando fortemente, l’allargamento della 
proprietà, far pagare forti tasse per ogni contratto di 
subaffitto; eliminare le acque stagnanti; piantare 
alberi di altri frutti; istituire una Accademia Agra¬ 
ria. 

Ma, l’alto prelato, mentre scriveva queste cose, già 
sapeva che non si sarebbero potute attuare. 

E’ già tanto che pochi anni dopo , nel 1823, il Nico¬ 
lai riesce ad evitare il tentativo dei Mercanti di 
Campagna , contro cui aveva rivolto i suoi strali, di 
ottenere la privativa della macina del grano ed il 
monopolio dei forni di Roma. 

Ma per l’Agro Romano , da Sisto IV a Pio VII, cioè 
dal 1476 al 1801, quasi tutti i Papi avevano tentato 
di ridestare con mezzi più o meno coercitivi 
l’agricoltura. 

Era sotto gli occhi di tutti quello che l’immensa 
campagna intorno alla città avrebbe potuto dare di 
raccolti e di economia; ma i problemi erano stati 
sempre gli stessi. 


a cura di Massimo Bricca 
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Di fronte alla resisten¬ 
za dei proprietari sia 
laici che ecclesiasti, 
nessun Pontefice ave¬ 
va avuto il coraggio di 
intervenire con forza; 
tutte le costituzioni 
pontificie si assomi¬ 
gliavano: al proprieta¬ 
rio è fatto obbligo di 
coltivare, specialmen¬ 
te a grano, il fondo 
posseduto, altrimenti 
chiunque può occupa¬ 
re il suolo e coltivarlo 
per sé per quanto riesce e che il raccolto sarà suo 
meno una quota che consegnerà al proprietario del 
terreno. 

Qualcuno ci provò nei secoli, ma nessuno riuscì 
veramente a coltivare il terreno. 

Neanche l’abolizione delle baronie e delle feudalità 
in genere di cui al Motuproprio del 6.7.1816 di Pio 
VII potè migliorare la situazione. 

Negli anni 1829-1830 si interessò della cosa un 
banchiere di Parigi, Augusto Guilard, che inviò un 
memoriale presentato a Pio VII che , nato a Cingoli 
e già Vescovo di Montalto nelle Marche e perciò 
conoscitore dei problemi agricoli, stava dando im¬ 
pulso alPagricoltura. Questo banchiere aveva pre¬ 
parato un capitolato di appalto per una “ Società di 
Colonizzazione dell’Agro Romano” con capitali 
già pronti. E nel memoriale faceva notare che se i 
possessori di terre non volevano aderirvi per un ma¬ 
linteso diritto di proprietà, il Papa avrebbe dovuto 
obbligarli per il bene comune, così come erano sta¬ 
ti aboliti i diritti feudali. Ma Pio VII morì troppo 
presto per tentare di costringere i riottosi. 

Nel 1848, poco prima della Repubblica Romana, 
anche un certo Dott. Pio Rossi inviò “all’Eccelso 
Municipio di Roma” una proposta 

sull’"abbandonata coltivazione della Campagna 
Romana”. 

Le lamentele di questo dottore sono le stesse di 
sempre: “c/?e la campagna romana è dei pastori e 
dei Vaccari, che è pochissimo coltivata, che le leggi 
non sono state più rispettate. E’ interessante il nu¬ 
mero degli ovini portati dalla transumanza abruz¬ 
zese e pugliese nell’agro: ben 150.000 
oltre10/12.000 capi di bestiame grosso. E se non si 
vuole impedire questo almeno si tassi a dazio il 
bestiame importato dal Regno di Napoli. 


Ci si oppone, conclude, 
perché l ’aria della 

campagna romana è 
insalubre: ma per se¬ 
coli è stata coltivata e 
del resto non è oggi 
frequentata “ dai guar¬ 
diani, dal Capoccia, 
dal Buttero, dal Caval¬ 
laro,dal Massaro ?” 
Anche la Repubblica 
Romana nel 1849 si 
interessò al problema. 
Un certo Paolo Valcel- 
li, inviò al Ministro 
dell’Agricoltura e Commercio una proposta per mi¬ 
gliorare la coltivazione nell’Agro Romano. 

Egli immagina una concessione in enfiteusi di ter¬ 
reni dell’Agro Romano nei quali sorgano colonie di 
ragazzi dai 10 ai 20 anni con costruzione di alloggi 
e capannoni agli ordini di un caporale e di un mas¬ 
saro, che lavorino in fattorie con bestiame grosso e 
animali da cortile e coltivino grano e vigne. Insiste 
nella scelta e la disciplina da usare e non ne vuol 
sapere di “Buzzini” e “Marcheggiani” che non con¬ 
sidera troppo furbi. 

Ne vien fuori una sorta di democratica convivenza 
e di idillio pastorale. 

E arriviamo alla conquista di Roma da parte 
dell’esercito italiano nel 1870. 

La scomparsa dello Stato Pontificio non fece pian¬ 
gere quasi nessuno: al di là di alcune proteste più 
formali che sostanziali da parte dell’Austria e di al¬ 
cuni gruppi cattolici reazionari, l’opinione pubblica 
era ormai preparata a questo evento. 

Del resto Roma era una piccola città piena di chiese 
e bei palazzi, ma era soltanto una facciata : tutti a 
Roma sapevano quello che inevitabilmente sarebbe 
accaduto e la stessa nobiltà nera si apprestava a la¬ 
vorare con la nuova Italia. 

E Mons. De Merode già da tempo metteva la mano 
su quanta più area potesse della città per venderla ai 
nuovi arrivati. 

Mentre l’Agro Romano era sempre più desolato. 
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La Storia dei tre setacci 

né vero, né buono né utile... 




Un giorno venne qualcuno a trovare il grande filosofo e gli disse: - Sai cosa ho appena sentito sul tuo amieoi 
Un momento - rispose Socrate -prima che me lo racconti, vorrei farti un test, quello dei tre setacci. 

-1 tre setaccil - Ma sì - continuò Socrate. 

- Prima di raccontare ogni cosa sugli altri, è bene prendere il tempo di filtrare ciò che si vorrebbe dire. Lo 
chiamo il test dei tre setacci. 

Il primo setaccio è la verità. Hai verificato se quello che mi dirai è vero ? - No... ne ho solo sentito parlare. 

- Molto bene. Quindi non sai se è la verità. 

Continuiamo col secondo setaccio, quello della bontà. 

Quello che vuoi dirmi sul mìo amico è qualcosa di buono? - Ah no, al contrario. 

- Dunque - continuò Socrate - vuoi raccontarmi brutte cose su di lui e non sei nemmeno certo che siano ve¬ 
re. 

Forse puoi ancora passare il test, rimane il terzo setaccio, quello dell’utilità. 

E’ utile che io sappia cosa mi avrebbe fatto questo amieoi - No, davvero. 

- Allora - concluse Socrate - quello che volevi raccontarmi non è né vero, né buono, né utile; perché volevi 
dirmelo? 



CONGEDI MATERNITÀ’. La madre lavoratrice ha diritto a 2 mesi di astensione obbligatoria dal lavoro 
prima del parto e 3 mesi dopo l’evento, durante i quali percepisce l’80% dello stipendio. Fino al compimen¬ 
to del terzo anno può astenersi dal lavoro per altri 6 mesi ( maternità facoltativa) con il 30% dello stipendio. 
Le lavoratrici autonome non sono obbligate ad astenersi dal lavoro, ma possono farlo per 5 mesi, percepen¬ 
do dall’INPS l’80% della retribuzione convenzionale giornaliera. 

CONGEDO DEL PAPA’. Un giorno di astensione obbligatoria e due facoltativi per i neopapà, da usare 
entro il quinto mese di vita del bambino. In caso di abbandono, morte o malattia grave della mamma, il padre 
può astenersi dal lavoro per un massimo di tre mesi con un contributo dell’80% dello stipendio. 

CONGEDO PARENTALE. Fino ai tre anni di età del bambino, la mamma ha diritto a sei mesi di ulteriore 
astensione facoltativa. Il diritto spetta anche al papà, che può prolungare il periodo fino a un massimo di 7 
mesi. Con un reddito i n f eriore a 13.896,00 euro si può richiedere un’indennità pari al 30% dello stipendio. 
TUTELA DELLA MATERNITÀ’ E CONGEDI. Dal momento dell’accertamento della gravidanza al pri¬ 
mo anno di vita , è vietato licenziare la madre o adibirla a lavoro notturno o lavorazioni nocive. La madre ha 
diritto ad essere reintegrata al posto di lavoro con le stesse mansioni e attività precedenti la gravidanza. So¬ 
no inoltre previsti permessi retribuiti per l’allattamento, giorni di permesso in caso di malattia dei figli, ripo¬ 
si e permessi per figli portatori di handicap . I genitori adottivi godono degli stessi diritti dei genitori naturali. 
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HOD. 730 PRECOMPILATO 


730 precompilato, nuovo modello per la dichiarazione dei redditi: come ri¬ 
chiedere il pin e data scadenza 



Il conto alla rovescia in attesa dell'arrivo del modello 730 precompilato è già cominciato da diversi giorni 
e dal 15 aprile 2015 sarà reso disponibile ai 20 milioni di contribuenti italiani ai quali si rivolge e rappre¬ 
sentati da lavoratori (dipendenti pubblici e privati) e pensionati. 

I documenti necessari per la dichiarazione dei redditi però, quest'anno non saranno inviati per posta e re¬ 
capitati ai vari contribuenti ma l'intera operazione si svolgerà per via telematica grazie al nuovo modello 
730 precompilato e che contiene la dichiarazione dei redditi già predisposta dall'Agenzia delle Entrate. 
Spetterà poi al contribuente decidere come consultarla (e se sarà sufficiente confermarla tramite un clic o 
eventualmente integrarla in caso di modifiche o inesattezze): potrà infatti farlo in maniera autonoma trami¬ 
te il proprio PC oppure potrà decidere se rivolgersi e quindi delegare il proprio commercialista, Caf o sosti¬ 
tuto d'imposta. 

In quest'ultimo caso il vantaggio sarà rappresentato dal fatto che le responsabilità ed i controlli saran¬ 
no a carico di questi ultimi soggetti . 

Ma per accedere al nuovo modello 730 precompilato è necessario un apposito PIN che ogni contribu¬ 
ente dovrà avere a disposizione: come ottenerlo? Ecco tutte le info su PIN e scadenza. 

Modello 730 precompilato: come e dove richiedere il PIN 

Per poter accedere alla propria dichiarazione dei redditi online in vista dell'arrivo del modello 730 pre¬ 
compilato al via dal prossimo 15 aprile, occorrerà un PIN: come richiederlo? Sono tre le modalità per en¬ 
trarne in possesso: tramite telefono chiamando il numero 848.800.444 il cui costo sarà quello di una nor¬ 
male telefonata urbana; tramite il sito internet dell'Agenzia delle Entrate alla pagina 'Registrarsi a Ri¬ 
scontine' o in alternativa fisicamente recandosi presso gli uffici dell'Agenzia delle Entrate previa pre¬ 
sentazione del codice fiscale. Se la richiesta del pin per accedere al modello 730 precompilato viene com¬ 
piuta da una persona fisica, oltre al codice fiscale occorrerà presentare anche alcuni dati relativi alla passata 
dichiarazione dei redditi. La prima parte del pin composta da 4 cifre sarà recapitata al contribuente tramite 
sms o email in modo immediato, mentre le ultime 6 cifre del pin e la password con la quale poter accedere 
ai servizi online dell'Agenzia delle Entrate saranno recapitati per mezzo posta nel giro dei successivi 15 
giorni. 

Modello 730 precompilato: data scadenza 

Quando scade il termine entro il quale apportare le modifiche al modello 730 precompilato? La data 
di scadenza è fissata al prossimo 7 luglio entro cui il singolo contribuente in modo autonomo oppure il Caf 
o il commercialista dovranno concludere le operazioni. Entro il termine del 7 luglio, dunque, il contribuen¬ 
te potrà autonomamente effettuare le opportune integrazioni alla dichiarazione dei redditi online sul sito 
dell'Agenzia. Nei casi in cui tali operazioni dovessero essere compiute da un Caf, quest'ultimo presenterà al 
contribuente interessato la nuova copia della dichiarazione. 
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SPIGOLATURE- CURIOSITÀ’- VITA ASSOCIATIVA 


I 

CURIOSITÀ’ LINGUISTICHE 
QUESTIONE DI LANA CAPRINA 

Le pecore sono ricoperte di lana, ma è pelo o lana 
ciò che ricopre le capre? Trattasi d'interrogativo 
fine a se stesso, ovvero, non ha alcuna importanza! 
Quando qualcuno sottilizza, sofistica su argomenti 
fiatili, si dice che perde tempo intorno a questioni di 
lana caprina 

RIDIAMOCI SU’ 

II giardino del maresciallo dei carabinieri è infesta¬ 
to da una talpa. Allora chiama 1' appuntato e gli di¬ 
ce che la doveva trovare e fargli fare una fine orri¬ 
bile. Due ore dopo l'appuntato torna e dice al mare¬ 
sciallo: 

- "ho trovato la talpa! ! !" 

- "l'hai bruciata viva?" 

- "no peggio !" 

- "l'hai appesa a testa in giù?" 

- "no peggio!” 

- "e insomma cosa le hai fatto!!??" 

- "l'ho seppellita viva". 


RICETTA DEL MESE 
STROZZAPRETI CON CAVOLO NERO E 
PANCETTA 

Pulite e mondate il cavolo nero: eliminate con un coltel¬ 
lo tutta la costa centrale, la parte più dura che comprende 
il gambo e raggiunge la sommità della foglia. Lavatelo 
bene e tagliatelo grossolanamente al coltello. 

Soffriggete l'aglio e il peperoncino nell'olio, fatevi ro¬ 
solare per qualche istante quindi la pancetta a cubetti. 
Aggiungete quindi il cavolo nero, mescolate bene per 
farlo appassire. A questo punto, coprite con il coperchio, 
abbassate la fiamma e cuocete per circa 20 minuti fino a 
quando non sarà tenero (se necessario aggiungete qual¬ 
che mestolo di acqua bollente). 

Lessate gli strozzapreti in acqua bollente salata. Scola¬ 
teli al dente e aggiungeteli al condimento, mescolando a 
fiamma vivace. Aggiungete il parmigiano grattugiato. 
Servite subito gli strozzapreti con cavolo nero e pancet¬ 
ta. 


LO SAPEVI CHE. 

Circa 4.000 anni fa, in Babilonia, c'era l'usanza per 
cui, per un intero mese dopo il matrimonio, il padre 
della sposa forniva al genero tutto l'idromele che 
egli riusciva a bere. Essendo l'idromele una bevanda 
ricavata dal miele ed essendo a quei tempi il calen¬ 
dario basato sulle fasi lunari, quel periodo fu deno¬ 
minato mese di miele o "luna di miele". 


PROBLEMATICHE CONDOMINIALI 

I soci che desiderano inoltrare quesiti su problematiche 
inerenti il Condominio possono scrivere alla Direzione 
(general50@libero.it). Le domande e relative risposte 
saranno pubblicate sul Bollettino a beneficio di tutti. 


LA COLLABORAZIONE ALLA STESURA DI QUESTO BOLLETTINO E’ APERTA A TUTTI I SO¬ 
CI. SONO GRADITI SUGGERIMENTI E ATTIVA COLLABORAZIONE. GLI ARGOMENTI TRAT¬ 
TATI DEVONO ESSERE PERTINENTI ALLO SPIRITO EDUCATIVO DELLA NOSTRA ASSOCIA¬ 
ZIONE. LA DIREZIONE SI RISERVA IL DIRITTO DI SINTETIZZARE GLI SCRITTI IN RELA¬ 
ZIONE AGLI SPAZI DISPONIBILI. 

I testi di questo Bollettino sono stati realizzati in proprio oppure liberamente tratti da pubblicazioni e riviste specializzate 
che non riportavano alcuna nota relativa all’eventuale esistenza di copyright, da utilizzare a carattere puramente infor¬ 
mativo. Qualora involontariamente fosse violato il diritto d’autore il materiale utilizzato verrà rimosso immediatamente, 
su semplice segnalazione degli interessati. I commenti sono riferibili al libero pensiero dei soci che hanno collaborato alla 
stesura di questo Bollettino online divulgato dall’Associazione Nazionale Carabinieri -Sezione “V.Brig. Salvo D’Acquisto 
M.O.V.M.” di Roma Divino Amore - a favore dei propri soci. 


DIAMO IL BENVENUTO AI NUOVO SOCI 


Alessandro 

BELLETTINI 

Socio Simp 

Maria Grazia 

PUCCI 

Socio Simp 

Eros 

MOCCIA 

Socio Simp 

Rosalba 

MURRU 

Socio Simp 
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